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			Gli indiani del Nord America 

			nelle memorie di tre viaggiatori italiani:

			Luigi Castiglioni, Francesco Arese, Giovanni Capellini

		

	
		
			Ai miei cari genitori

			Adelaide ed Alessandro, 

			a mio marito Marco 

			e ai miei figli Manuel ed Andrea.

		

	
		
			Premessa

			La ragione di questo studio sugli indiani del Nord America nasce da un interesse particolare scaturito da un corso tenuto dal Professor Marco Cerruti (docente all’Università di Torino) che aveva come argomento la letteratura di viaggio, in particolare la figura di Luigi Castiglioni ed il suo Viaggio negli Stati Uniti dell’America Settentrionale.

			Il lavoro che segue è strutturato in quattro capitoli, di cui il primo introduce all’argomento principe: gli indiani del Nord America nei resoconti di tre viaggiatori italiani. In questo capitolo sono spiegati la nascita e lo sviluppo della letteratura di viaggio con particolare interesse al “viaggio illuministico” proprio della seconda metà del XVIII secolo. Gli illuministi intraprendono viaggi spinti da un’esigenza conoscitiva, da una, si può dire, curiosità “scientifica” verso nuove terre e culture. Le conoscenze ricavate dai viaggi sarebbero poi servite ad ottenere miglioramenti, o trasformazioni, della società. I missionari, i commercianti, i politici, i letterati e gli scienziati erano gli autori di questi viaggi; per quanto attiene alle modalità di scrittura usate in questi testi troviamo principalmente il diario e la lettera.

			Dopo l’esposizione di una breve rassegna di viaggiatori settecenteschi si passa ad analizzare la nascita del mito del “buon selvaggio” che raggiunge il culmine proprio nel XVIII secolo, ma che trova le sue radici già nel Cinquecento con le descrizioni favolose dei primitivi di Las Casas. Nasce nello stesso tempo una linea di pensiero diametralmente opposta a quella dei difensori della teoria del selvaggio mite, buono e semplice, portata avanti dal naturalista Buffon e dal filosofo de Pauw, la quale sostiene l’inferiorità della specie animale e di quella umana in America, per cui gli abitanti di questo Paese vengono addirittura considerati incivili e bruti incapaci di qualsiasi miglioramento intellettivo. In ultima analisi gli intellettuali illuministi sembrano avere come intento proprio quello di verificare di persona l’una o l’altra tesi.

			I tre capitoli successivi sono dedicati ciascuno ad un viaggiatore italiano e ai suoi resoconti di viaggio in America.

			Nel II capitolo si analizza la figura dello scienziato Luigi Castiglioni, botanico, il quale visita l’America settentrionale dal 1785 al 1787. Nel III capitolo si prende in esame il conte Francesco Arese che viaggia in America nel 1837, ed infine nel IV si ha l’opportunità di conoscere Giovanni Capellini, famosissimo geologo, meno noto nella sua vena di scrittore ed intellettuale, che si trova a conoscere degli indiani negli Stati Uniti nel 1863.

			Ciascun capitolo presenta una breve biografia dei viaggiatori che sono così inquadrati nel tempo e nello spazio. A partire dal libro di Castiglioni, che può rappresentare l’emblema per la letteratura di viaggio settecentesca, si è cercato di delineare l’evoluzione della vita degli indiani del Nord America, a partire dalla costituzione degli Stati Uniti avvenuta nel 1783 fino alla loro completa reclusione nelle riserve alla fine del XIX secolo. In tutti e tre i testi sono presenti pagine affascinanti sulla vita e sulle abitudini degli antichi abitatori dell’America, terra tanto agognata dagli europei, che in essa speravano di poter realizzare i loro sogni di libertà e di ricchezza. Nell’arco di poco meno di un secolo, dal viaggio di Castiglioni a quello di Capellini, abbiamo la testimonianza precisa di quel che accadde agli indiani e del loro lento logorio portato dalla civilizzazione europea. Nei resoconti di questi autori è testimoniata la presenza della famosa Frontiera che demarcava la linea di confine tra le terre degli indiani civilizzati e quelle degli indiani rimasti selvaggi. Frontiera che si spostava sempre più ad Ovest a causa dell’avanzata civilizzatrice, la quale provocava anche l’allontanamento delle mandrie dei bisonti, fonte primaria per la sopravvivenza degli indiani. Quegli spostamenti portavano a loro volta attriti tra le varie tribù che si ritrovavano costrette dal governo americano a dover dividere lo stesso territorio.

			In conclusione, dalla lettura di questi resoconti di viaggio si desumono le tappe fondamentali della graduale rovina e scomparsa del “mitico” popolo dei Pellerossa.

		

	
		
			I - Letteratura di viaggio

			Lo studio della letteratura di viaggio trova nel XX secolo largo spazio grazie a collane, edizioni singole, riviste specializzate, che incominciano ad analizzare più da vicino l’argomento e che dimostrano una rinnovata attenzione alla fortuna di questo tipo di letteratura. Il viaggio intrapreso fra Sei e Settecento assume un ruolo di primo piano, non rappresentando più solo l’esplorazione di luoghi sconosciuti, ma costituendo anche un interscambio culturale. Forse il primo studioso a trattare la problematica di una definizione della letteratura di viaggio fu Paul Hazard, il quale, critico e storico della letteratura, pubblica nel 1935 La crise de la conscience européenne 1680-1715. Analizzando i valori e le prospettive di vita che stavano cambiando, Hazard contrappone alla psicologia della stabilità e del “raccoglimento” una nuova mentalità: quella del mutamento e della “irrequietezza” rappresentata nel viaggio. Tra Sei e Settecento il viaggio favorisce lo sviluppo di una rivoluzione delle conoscenze e delle mentalità,1 rivoluzione portata proprio dalla volontà di scoprire e di confrontare. Soprattutto la situazione politica e sociale dopo l’ancien régime favorisce la riflessione su temi come la libertà, la giustizia e la proprietà. Questa concezione del viaggio sarà quella da cui prenderà le mosse, potremmo dire, il “viaggio illuministico”: gli ultimi grandi viaggi del XVIII secolo (James Cook) scoprono poche nuove terre ma permettono di accertare la vastità degli oceani. L’inizio dello sviluppo industriale moderno alimenta l’interesse verso un altro tipo di esplorazione, scientificamente curiosa, che mira non tanto a scoprire nuove terre quanto a conoscere più profondamente quelle già scoperte.

			I viaggi erano originariamente un mezzo privilegiato per la scoperta dello sconosciuto. Le relazioni degli scopritori e conquistatori del Nuovo Mondo nel Rinascimento indussero gli uomini dell’Europa ad una maggiore consapevolezza della propria cultura e furono di importanza decisiva per lo sviluppo delle scienze e delle arti. Infatti, gli esordi dell’antropologia e dell’etnologia si possono strettamente collegare al genere della letteratura di viaggio.2

			La tipologia dei viaggiatori era diversa: si recavano fuori Europa missionari, diplomatici, maestri di musica, librettisti, cantanti, pittori, architetti, scienziati, letterati e avventurieri. A questi viaggiatori differenti corrispondono naturalmente diversi tipi di viaggio: quello reale, che può portare, o meno, a relazioni su di esso; il viaggio come metafora di esperienze interiori e/o fantastiche; il viaggio come scambio culturale; infine il viaggio come conoscenza dello spazio e del tempo.3

			Tra le diverse tipologie di scrittura che potevano nascere dall’esperienza del viaggio tra Sei e Settecento, troviamo il diario, che si distingue a sua volta in quello che nasceva, potremmo dire, “a caldo”, subito di seguito alle esperienze vissute, e quello che nasceva già in vista del libro di viaggio da pubblicare, con una linea di scrittura più chiara e precisa; troviamo inoltre la lettera, d’uso prevalente però nella prosa di viaggio del Settecento. La studiosa Elisabetta Bacchereti in, Il viaggio e i lumi: aspetti della prosa di viaggio italiana del Settecento, distingue fra lettere-saggio, caratteristiche soprattutto della prosa di viaggio del pieno Illuminismo, e lettere odeporiche che sono presenti soprattutto verso la fine del XVIII secolo. La Bacchereti spiega inoltre che le prime trattano, in ciascuna lettera, un tema determinato, sviluppandolo e concludendolo al massimo nella lettera successiva; le lettere odeporiche, invece, sono strettamente legate alla dinamica del viaggio e in ognuna viene descritto esclusivamente quanto sia inerente a quella tappa dell’itinerario. Il modello epistolare potrebbe dare una lettura esclusivamente soggettiva dell’autore che parla in prima persona, ma la maggior parte di quegli autori ambiscono a presentare la loro testimonianza come precisa, scientifica, anche se frutto di punti di vista individuali. In molte di queste scritture si profila anche un modo nuovo di vedere la realtà condizionato proprio da nuove esperienze e conoscenze: si pensi alla forte osservazione scientifica e naturalistica (si veda anche la nuova attenzione al paesaggio), al rigore metodologico con cui si studia la vita di altri popoli ed il costume civile e quotidiano di altre civiltà.

			È proprio sulla scia di questo nuovo modo di analizzare la realtà che nel XVIII secolo nasce il viaggio illuministico, il quale viene compiuto dai personaggi della cultura dei lumi. Fondamentale per gli illuministi che viaggiano è l’impegno conoscitivo, impegno che sentono esplicato nell’esigenza di ampliare i propri orizzonti culturali. Questa spinta conoscitiva viene quasi naturalmente seguita da un impegno informativo: gli illuministi ritengono, infatti, fondamentale lo studio e l’analisi di altre culture finalizzati alla divulgazione delle loro esperienze. Per quest’importante impegno informativo e, in alcuni casi, educativo, decidono di utilizzare una scrittura semplice che possa raggiungere il più vasto numero di lettori, scrittura che sia quindi chiara, precisa e priva di ornamenti stilistici e letterari.

			Il viaggiatore illuminista ha dei punti fermi dai quali si muove per l’analisi di altre civiltà e culture, tra i quali la distinzione dei valori e dei disvalori di un determinato popolo: principi dai quali gli illuministi partono per fare questa distinzione sono la filantropia e la tolleranza, spirito di tolleranza sia nei confronti di chi sia “diverso” fisicamente, sia nei confronti di chiunque abbia un pensiero diverso dal loro. Altro punto fermo per gli illuministi è il razionalismo che adoperano quando devono dare una lettura di una determinata cultura, poiché desiderano conoscere e comprendere la causa razionale di certe realtà.

			Il viaggiatore illuminista non parte però con l’intento preventivo di scrivere un resoconto del viaggio, basti pensare al Viaggio a Parigi e a Londra, 1766-1767 di Alessandro Verri, pubblicato solamente nel 1980 da Gianmarco Gaspari. Alessandro, nato nel 1741, si reca a Parigi nel 1766 (per fare compagnia al suo amico Cesare Beccaria) e a Londra l’anno successivo per raggiungere il fratello Pietro. Il libro pubblicato nel 1980 raccoglie le lettere di Alessandro spedite ad amici e parenti, integrate dai commenti di Pietro. Le lettere scambiate tra i due fratelli sono, all’epoca, raccolte e trascritte da Pietro affinché non vadano perdute. Il carteggio4 fra i fratelli Verri ha un altissimo valore documentario in quanto ricco di giudizi e d’informazioni sui fatti politici, economici, letterari e religiosi del secolo. Leggendo queste lettere si ha la misura della vastità degli interessi degli uomini del Settecento, della loro capacità di riflessione e d’analisi su tanti aspetti diversi della società.

			Anche l’illuminista moderato Carlo Denina, nato in Piemonte nel 1731, non parte per la Germania con l’idea di scriverne poi un resoconto. Caduto in disgrazia e destituito per il libro Dell’impiego delle persone, accetta l’invito di Federico II e nel 1782 si reca a Berlino per far parte dell’Accademia delle Scienze. Solo quattro anni dopo, nel 1786, Denina decide di raccogliere le lettere scritte in quel periodo agli amici rimasti a Torino e pubblica le Lettere brandeburghesi, stampate a Berlino.5

			Esemplare scrittura di un viaggiatore illuminista è quella di Francesco Algarotti che scrive un diario di viaggio nel 1739, che comprende il trasferimento dall’Inghilterra, in occasione della sua visita a Pietroburgo. Questo diario intitolato “Giornale del viaggio da Londra a Petersburg” è ripreso parecchi anni dopo dall’Algarotti, il quale riscrive un “Saggio di lettere sulla Russia” con data di Parigi 1763. Solo nel ’64 esce la versione definitiva del libro Viaggi di Russia nel quale Algarotti sceglie la forma epistolare, molto di moda in quel periodo.6

			Anche Luigi Castiglioni (che sarà oggetto d’analisi nel II capitolo) al ritorno dal suo viaggio scientifico in America, durato circa due anni, dal 1785 al 1787, pubblica a Milano Viaggio negli Stati Uniti dell’America Settentrionale con data 1790.7

			Le Lettere di un viaggiatore filosofo di Carlo Pilati si collocano cronologicamente fra il libro di Algarotti e quello di Castiglioni. Nel 1777 escono in lingua francese, l’anno successivo in tedesco e l’edizione del 1781 in italiano comprende tredici lettere. Il philosophe illuminista visita Germania, Austria e Svizzera. Quando il Pilati analizza la “felice” situazione svizzera ha forse in mente anche il poemetto dello svizzero Albrecht von Haller Sulle Alpi uscito nel 1730 in lingua originale, tradotto in francese prima, in altre lingue poi, a cominciare circa dal 1750. Quella di Pilati è una testimonianza polemica e intelligente sui costumi, le istituzioni, la vita quotidiana, la cultura, la religione, il clero (oggetto d’attenzione particolare) dei paesi visitati.8

			Particolare risulta il Viaggio in Grecia del 1799 di Saverio Scrofani, nel quale l’autore economista, accanto ad interessi di ordine storico-informativo tipici del filone illuministico, inserisce una visione più soggettiva del resoconto del viaggio, visione che più tardi verrà chiamata romantica.9

			Più attento ad una nuova lettura del paesaggio e ad una cultura sensistica risulta Aurelio de’ Giorgi Bertola nel suo Viaggio sul Reno, pubblicato nel 1795. Questo testo è una rielaborazione, che dimostra l’attenzione illuministica verso i Diari del viaggio in Svizzera e Germania, avvenuto nel 1777.10

			Per citare qualche viaggiatore straniero venuto in Italia in questi anni di fermento settecentesco, vorrei portare l’esempio di von Riedesel con il suo Viaggio in Sicilia, nel quale l’autore mescola splendidamente attenzioni illuministiche (realtà economica) a descrizioni di tipo naturalistico ed ancora ad osservazioni di tipo neoclassico. Questo testo sarà di riferimento per il Viaggio in Italia di Goethe, pubblicato nel 1829, in cui sono raccolti lettere ed appunti diaristici sul viaggio avvenuto dal settembre del 1786 all’aprile del 1788.

			

			
				
						1 Si veda E. GUAGNINI, Viaggi e romanzi, Modena, Mucchi Editore 1994.


						2 Si veda M.E. D’AGOSTINI, (a cura di), La letteratura di viaggio, Milano, Guerini e Associati 1987.
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			Il buon selvaggio

			La scoperta dell’America alimenta in Europa un nuovo Umanesimo, il quale aggiunge allo studio del mondo classico quello dei popoli e delle civiltà lontane. È l’epoca, dal Cinquecento al Settecento, soprattutto dell’analisi dell’uomo primitivo, il quale non viene collegato all’idea di colpa originaria nella tradizione di Adamo, ma viene considerato come il rappresentante della natura e verrà chiamato, di volta in volta, primitivo, barbaro, selvaggio.11

			Il termine selvaggio, con il significato etnografico che oggi gli è proprio, si è diffuso soprattutto quando le scoperte geografiche portano, per la prima volta, gli europei a contatto con gli indigeni dell’Africa e dell’America, ossia con quei popoli che apparvero ad alcuni dei loro scopritori come esseri dispersi nelle selve senza leggi umane e divine, mentre ad altri apparvero, invece, pienamente dotati di quelle leggi e anche degni della massima ammirazione, per la loro vita buona, semplice e naturale.

			I cronisti e gli storici della scoperta dell’America si trovano nella difficoltà di riportare notizie ed informazioni sugli indiani, poiché non hanno riferimenti storici sui quali appoggiarsi, soprattutto dal momento che gli scrittori dell’antichità non hanno potuto dire nulla al riguardo. Questa difficoltà porta alla creazione di un mito che sarà quanto mai fecondo nella storia della cultura europea: il mito del “buon selvaggio”.

			Si ritiene che abbia dato un grande impulso a tale mito l’opera di Jean de Léry l’Histoire d’un voyage fait en la terre du Brésil, autrement dite Amérique del 1568. In questo testo troviamo un difensore di un mondo lontano e dei suoi abitanti. De Léry difende i selvaggi con calore, li scagiona dalle accuse assurde, li mostra con i pregi e i difetti che hanno tutti gli esseri umani; non si scandalizza né della poligamia, né della nudità, e riconosce agli indigeni delle capacità e una saggezza, spesso sconosciute agli europei. Conclude affermando che, se esiste un mondo veramente felice, è quello dei selvaggi d’America.

			Tra i difensori dei selvaggi troviamo anche l’italiano Pietro Martire d’Anghiera che pubblica già nel 1511 le prime Decades de Orbe novo (completate nel 1530), dove gli indigeni sono riportati in una immaginosa età dell’oro, e il prete dominicano Bartolomeo de Las Casas, che, in America già nel 1502, sostiene la liberazione degli indigeni e fonda una colonia allo scopo di educarli come contadini e cristiani. Las Casas, tra il 1552 ed il 1561, porta a termine una vasta Historia de las Indias che viene edita la prima volta nel 1875 e che copre gli anni che vanno dal 1492 al 1520. È del 1552, però, ossia sedici anni prima che uscisse l’Histoire del Léry, la sua Brevìsima Relaciòn de la Destruyciòn de las Indias, con la quale Las Casas rappresenta, per mezzo del suo atto d’accusa, un implacabile avversario dei metodi di governo spagnolo e delle crudeltà dei conquistatori. Contro coloro che volevano gli indigeni schiavi per natura, Las Casas pone l’accento essenzialmente sulla loro debolezza fisica e la loro scarsa disposizione ai lavori pesanti. D’altra parte, da buon missionario, egli sottolinea la natura mansueta e obbediente degli indigeni americani, sudditi ideali degli spagnoli e facili ricettori della religione cristiana; ma queste virtù e la debolezza fisica, al di là delle buone intenzioni di Las Casas, saranno le premesse per le teorie settecentesche sull’inferiorità fisica.

			Uno degli spiriti più acuti e penetranti della fine del Cinquecento è il Montaigne, il quale sente in maniera profonda l’interesse non solo per la vita popolare delle nazioni europee, ma anche per quella dei selvaggi, popolo del quale, negli Essais, esalta il valore umano nonostante viva senza scienza né scrittura. Nell’avvicinarsi ai primitivi, Montaigne risente soprattutto il fascino dell’opera di Léry, il quale afferma che gli indiani d’America vivono contenti dei doni della natura e li scagiona dalle accuse che cominciavano a pesare su di loro, riconoscendo che il loro essere selvaggi non è superiore a quanto possano essere barbari a volte gli europei. Un atteggiamento impetuoso ed eroico accomuna il Léry e il Las Casas, i quali, con i loro scritti, desiderano portare scompiglio tra i lettori contemporanei affinché sappiano quale civiltà gli europei portano a dei popoli che non ne hanno affatto bisogno. Entrambi non perdono occasione per elogiare la vita dei selvaggi americani che ai due viaggiatori appaiono pazienti, astuti, obbedienti, industriosi, giusti, e quant’altro. La linea polemica di Las Casa e di Léry, relativa alla conquista e allo sfruttamento dei selvaggi, si stempera in Montaigne in una serena contemplazione di quel mondo lontano.
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